DDAI   DISTURBO DA DEFICIT DI ATTENZIONE /IPERATTIVITA’
    Fattori eziologici (Douglas, 1984)
· tendenza a ricercare gratificazioni e stimolazioni immediate

· ridotta tendenza a investire attenzione e impegno in compiti complessi

· difficoltà a inibire risposte impulsive

· difficoltà a modulare il livello di eccitazione o di velocità di fronte al compito

Fattori principali (Sandberg,1996)

· deficit delle funzioni esecutive: impulsività e incapacità a inibire risposte inadeguate

· eccessiva sensibilità verso i rinforzi: incapacità a dilazionare nel tempo la gratificazione, intolleranza rispetto all’attesa

· deficit motivazionale: difficoltà a portare a termine il lavoro, ipersensibilità verso la frustrazione

· deficit di autoregolazione: difficoltà a valutare la pertinenza e l’organizzazione delle risposte comportamentali
Funzioni compromesse e loro conseguenze (Barkley,1999)

· memoria di lavoro non verbale: riduzione del senso del tempo, incapacità di ricordare gli eventi, difficoltà ad anticiparli, riduzione della capacità di retrospezione

· autoregolazione dell’umore, della motivazione e del livello di attenzione: esternazione delle emozioni, incapacità di censura di emozioni ed impulsi

· interiorizzazione del discorso autodiretto:difficoltà ad autoregolarsi, nel porsi domande

· ricostituzione: incapacità a scomporre e analizzare i comportamenti e ad elaborarne di nuovi, incapacità di risolvere problemi

MANIFESTAZIONI ED EVOLUZIONE DEL DDAI
I primi segnali del disturbo si possono cogliere verso i 3 anni di età: il bambino si presenta rapidamente iperattivo e incontenibile, contrariamente a quanto era stato in precedenza. 

Spesso già l’ingresso alla scuola dell’infanzia segnala gravi difficoltà di adattamento, genitori e insegnanti sono sconcertati da reazioni violente e rabbiose  in un bambino per altro adeguato. 
La richiesta regolativa della scuola primaria  quasi sempre aumenta i problemi, il bambino reagisce violentemente e spesso anche senza apparente motivo alle consegne e ai richiami mettendo in atto atteggiamenti di rifiuto, opposizione e provocazione verso gli adulti e i coetanei.

Si registra un cambiamento verso i 10-11 anni, si possono ridurre l’opposività e l’iperattività motoria, ma il lavoro scolastico permane caratterizzato da impulsività, difficoltà di concentrazione e disattenzione. Se è stato avviato un programma educativo mirato,alla scuola media è possibile  che il ragazzo possa mettere in atto strategie di compensazione e adattamento nel lavoro.
In età adolescenziale e successivamente in quella adulta si possono osservare permanenze di difficoltà nell’avviare e mantenere relazioni stabili con gli altri e con il lavoro, nell’organizzazione e pianificazione della vita personale , nell’elaborare scelte e assumere decisioni.

La ricerca segnala i rischi di evoluzione in assenza di interventi educativi adeguati nell’infanzia e nell’adolescenza (dunque anche a scuola) quali:

· insuccesso e abbandono scolastico

· disturbi dell’umore e da ansia

· disturbo di personalità antisociale

· abuso di sostanze

· collocazione lavorativa e sociale di basso profilo

· asunzione di condotte emarginanti e criminali

INDICAZIONI PER LA SCUOLA

Esistono  strategie e misure speciali per ridurre la gravità delle manifestazionidel DDAI

· l’atteggiamento dell’insegnante e il clima della classe possono favorire la modificazione dei comportamenti problematici

· mantenere un vigile contatto oculare con l’allievo  è un buon facilitatore per la sua attenzione
· occorre prestare aiuto all’alunno nella gestione del proprio materiale e nell’organizzazione rispetto al compito

· le regole della classe devono essere chiare e semplici, formulate in modo tale da indicare i comportamenti adeguati da assumere

· orientare l’attenzione sulle conseguenze dei comportamenti positivi e di quelli negativi

· rinforzare i comportamenti positivi, piuttosto che punire quelli negativi

· cambiare i rinforzi quando perdono di efficacia

· indicare semplici obiettivi da raggiungere quotidianamente

· informare frequentemente l’allievo su come sta procedendo, ricordando di ridurre la dimensione solo valutativa delle affermazioni
· evitare situazioni di competizione durante il lavoro

· focalizzare l’attenzione sulla qualità del lavoro non sui tempi di esecuzione

· puntare sui punti di forza del ragazzo, riducendo l’impegno delle capacità deficitarie

· dare consegne semplici e chiare, verificandone attraverso domande la comprensione 
Attenzione allo sfondo ambientale:

· la collocazione dell’allievo deve ridurre il più possibile le occasioni di distrazione
· prevedere la possibilità di contenere l’ingresso in aula, nei momenti di lavoro, di persone estranee

· fornire una posizione che favorisca la vicinanza con compagni che non lo provochino o disturbino

· controllare che le condizioni di temperatura e illuminazione artificiale siano  regolari e  non diventino fattori di eccitazione nervosa
 Nel programmare le attività scolastiche:

· privilegiare la caratteristica della routine quotidiana, per favorire l’anticipazione e la previsione dei comportamenti da assumere

· le novità vanno il più possibile esplicitate e spiegate, per evitare l’insorgere di ansia e agitazione

· prevedere tempi brevi di lavoro, frequenti pause, rapide e sistematiche interlocuzioni con gli alunni

· preparare lezioni stimolanti che sostengano il verbale con supporti visivi e materiali

· insegnare a ricorrere all’uso dell’orario di attività settimanale per facilitare la pianificazione e l’organizzazione del proprio lavoro
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